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Illustre Doitor Giovanni Paolo Zuccheri 



Non sapendo in qual modo dimostrarle la mia 
congratulazione per le fauste nozze della carissima 
di Lei nipote Adelia col Co. Giuseppe Rota, pensai 
pubblicare la biografia del nostro celebre conterraneo 
Anton Lazzaro Moro, scritta da un altro nostro con- 
terraneo, il dottor Pier Viviano Zecchini, che quando 
si può festeggiare un lieto avvenimento domestico con 
le glorie del proprio paese, e una gloria d'Italia è 
il nome del Moro, credo non sia cosa più desidera- 
bile di questa, ed io nel piacere di averne in qual- 
che modo contribuito, resto coli alta soddisfazione di 
essere di V. S. Illustrissima 

San Vito al Tagliamento, Febbrajo 4865. 



Umiliss. Dirotto, servo 
DOTT. PIETRO PETRACCO. 
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Parlando il Tommaseo della Biografia Universale di 
Michaud, e de' suoi compilatori che ristrinsero T opera 
a soli i notabili per opere, azioni, ingegno, virtù, mi- 
sfatti, con ragione si lamenta che siensi obliate molte 
vite <T illustri Italiani, e quello di cui più si duole è 
il vedere che i traduttori Veneti nella giunta che vi fe- 
cero (meglio che giunte sarebbe stato, secondo lui, ri- 
fondere quasi sempre il lavoro) abbiano incorso nella 
stossa mancanza (4). 

Anche Felice Romani si lagnò di tale ingiustizia, 
e specialmente perchè il nome di « Anton Lazzaro Moro, 
uomo dottissimo, e profondo investigatore della Natura 
quant' altri mai, non è stato registrato in quell'Opera 
ove pur ebbero luogo tanti e tanti uomini, turbe di 
morti, che, al dire dcIP Astigiano, non furono mai vi- 
vi (2).„ll Catullo, egli dice, pubblicò una breve vita del 
Moro nel Dizionario biografico che sta compilando il 
cav. de Tipaldo, e, a dir vero, malgrado la tenuità del 
lavoro, questo è un prezioso scritto in cui non solo si 
fa cenno del sistema geologico del celebre Italiano, ma 
sono eziandio notate le censure ch'ebbe in patria e fuori, 
e la maliziosa dimenticanza di che venne rimeritato da 
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alcuni stranieri, i quali d'altronde non si vergognarono 
di chiamarsi autori d'una scoperta che devesi a lui solo. 
Ma T articolo biografico del Catullo, e meno quello del 
Grisellini pubblicato nelle sue effemeridi di Storia Na- 
turale, non giustifica bastantemente la fama del Moro, 
perchè se la vendica dall' invidia de' suoi contemporanei, 
non la difende dall'ingiustizia de' posteri. Ugualmente di- 
casi della biografìa che di lui fece il co. abate Antonio 
Altan, suo e mio conterraneo, nelle di lui Memorie Sto- 
riche di San Vito, la quale egli ricavò dalle Memorie 
inedite del co. Federico suo zio, scolaro del Moro; ma 
almeno questa ha il pregio, in confronto di quella del 
professore di Padova, di recarci qualche notizia della 
vita privata del nostro geologo, non indegna di essere 
conosciuta per chi bramasse anche di avere una ima- 
gine morale dell' uomo già noto per i suoi studìi, e par- 
ticolarmente per la sua memorabile scoperta. Quindi ab- 
benchè nostrani e stranieri per un secolo ci abbiano 
parlato con ammirazione di Anton Lazzaro Moro, e s'ab- 
biano fatto compendi della sua Opera, e traduzioni in 
varie lingue, e commenti, e cenni, e plagi, e critiche, 
ed apologie e confronti co' sommi (3), pure non troviamo 
di lui che poche notizie sparse qua e là nelle pagine di 
vari scriltori, senza che alcuno siasi presa l'amorosa 
cura di raccoglierle per darci una intera idea di que- 
st'uomo umile e grande, e trarre dalla sua vita privala 
quella verità morale che dovrebb' essere lo spirito di 
una ben compilata biografia. Quest'ufficio, ch'io consi- 
derai sempre un legato di gloria per ogni suo compa- 
triotto, e di cui doveva particolarmente onorarsi quegli 
che pubblicò tre volumi sulla vita degl'illustri Friulani, 
o almeno chi appresso ne fece le aggiunte, parmi sia 
per me un debito di cittadino, per me che sin da gio- 
vinetto insuperbendomi di essergli compaesano, mi affe- 
zionai a lui come ad amico; e come tale m'ingegnerò di 
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tessere Ja sua vita, e come amico della verità lo rap- 
presenterò a' miei lettori senza punto defraudare ad 
essa. 

In questo mio lavoruzzo che con minori cure scrissi 
già molli anni, non narrerò che de' suoi studj e della 
sua vita privata, povera vita e sì semplice che quasi 
sfuggì perfino alle losche osservazioni de' tristi; e come 
in un altro che pubblicai per le stampe, esposi le basi 
del suo sistema geologico fondato sul Genesi, in un terzo 
dirò di quelle che indi stabilì sulle sole naturali ra- 
gioni. In fine di questi esercizj geologici intorno al Moro, 
vedremo quindi in che stalo egli abbia trovata e lascia- 
ta la scienza, cosa fece a suo onore, quali vie dischiuse 
a coloro che lo seguirono nel suo luminoso cammino, 
e in che fu da essi superato qunndo privi delle penne 
del suo genio, tentarono volar colle proprie. Nella gal- 
leria degli uomini illustri c'era un abbozzo, l'ho io a 
miglior disegno condotto e colorito? 

Dice r Altan che Anton Lazzaro Moro nacque in San 
Vito al Tagliamento Ji 17 marzo 1687 dn Bernardo e Fe- 
licia Mauro di questa nobile terra: ma dalla sua fede 
di nascita eh' è conservata dai sanvitesi signori Zuc- 
cheri, insieme alla collezione di alcune sue opere ine- 
dite, rilevasi ch'egli venne al mondo li -16 marzo di 
quell'anno, e che il padre non aveva quel nome, ma 
chiamavasi Domenico Valentino di Bernardino. Appres- 
so, 1' Altan così si esprime: «la decadenza de' buoni 
si mlj non fu d' intoppo alla perspicacia del suo ingegno, 
che quasi da sè solo si spogliò de' pregiudizj allora vi- 
genti nel gusto e nella filosofia ». Rè io me gli opporrò 
intieramente; ma è certo che quando si vuol essere 
giusti cogl' individui, più lo si dev'essere col loro secolo, 
e più ancora (il che è da lodarsi) quando gli uni sono 
posli a riscontro dell'altro. Che il gusto nelle lettere, 
al tempo dell' educazione del Moro fosse poco meno che 
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pessimo, non v'à dubbio, chè pur troppo alte smance- 
rie del cinquecento successero le gonfiezze e le goffag- 
gini in cui s'era smarrito ed assorto il seicento: ma in 
quanto ad altezza d'ingegni non v'è confronto tra Tuno 
e T altro di que'due secoli, imperciocché se prescin- 
diamo da quattro o cinque sommi che brillarono nel 
primo, i quali di rado mancano in veruna epoca, nes- 
suno vorrà anteporre il pedantissimo Trissino, Parci- 
pedantissimo Crescimbeni, il pesantissimo Bembo, lo 
sdulcinato Sanazzaro, V inelegante Vida che miseramente 
cantò di Cristo, lo slombato Scaligero, il falso e artefat- 
tissimo Della Casa, il leggiero Bandelli, il frivolo e scur- 
rile Firenzuola, il vuoto e vago Sperone Speroni, il me- 
schinissimo Salviali (quasi tutti abati, o canonici, o frati, 
o vescovi, o cardinali), nessuno li vorrà anteporre a un 
Redi, a un Tassoni, a un Chiabrera, a un Filicaia. a un 
Guidi, a un Frugoni, a un Minzoni, a un Doni, a un 
Bartoli, a un Pallavicino, a un Segneri, a un Adriani, 
a un Davila, a un Nani, a un Sarpi, a un Baldinucci, e, 
per tacere di tanti altri , a un Testi , il Parini del se- 
cento, e a un Marini che, malgrado i suoi traslati e le 
sue antitesi, è poeta tale che basterebbe esso solo;, di- 
ceva Besenghi, a formare la gloria di tutto un secolo, 
onde Carrer non ebbe a schifo di ridonarci alcune delle 
bellissime sue inspirazioni. 

Quanto poi alla filosofia del scccnto, checché ne dica 
il Ferrari, è un fatto che i pensatori che dedicavansi al 
culto di essa , avevano già preso le mosse a ben ra- 
gionare, e che a gara quindi, non da sé soli quali astri 
solitari, si misero per tempo a spogliarsi decloro vecchi 
c ridicoli pregiudizi. Bacone di Verulamio e Galileo Ga- 
lilei seguendo Torme degT illustri italiani Pomponaccio, 
Patrizio, Valle, Nizalio, Aconzio, Erizzo, Bruno, Moce- 
nigo, Telesio, Vinci, Campanella che, primi al mondo, 
insegnarono il modo di usare rettamente delle facoltà 
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conoscitrici, vale a dire la dottrina comune del metodo 
naturale, Bacone di Verulamio e Galileo Galilei furono 
i genj primari che regolarono la generale riforma, con 
la differenza che mentre il primo dall' Inghilterra ad- 
ditava da lungi il cammino della verità, il secondo in 
Italia vi correva a gran passi (4); e mentre quello di- 
segnava l'edilìzio delle scienze, questi lo erigeva sulle 
stesse sue basi, voglio dire sull'osservazione e sull'e- 
sperienza, sulla natura vivente, aggiungendovi quello 
spirito geometrico, ignorato da Bacone, seguito indi a 
molt 1 anni da Cartesio nella formazione del suo sistema 
filosofico, e che per gran tempo lo s'à visto torreggiare 
in tutte le scienze. La filosofia di Cartesio fondata 
essa pure sulle dottrine metodiche mandate già a com- 
pimento dalla scuola Italica, libera di quelle tante astrat- 
tezze e indeterminatezze di cui è ingombra quella dell' In- 
glese, nonché dell'eterodossie di cui è imbrattata quella 
del Francese, avea messo si profonde radici fra noi nel- 
l'età giovanile del Moro, appunto perchè av èva legame con 
la direzione degl' intelletti, che lo stesso Ferrari ci dice 
che Vico dopo aver letto nell' Università di Napoli la 
sua Orazione contro quel filosofo, i Cartesiani restarono 
nonostante nel loro convincimento. Il celebre Majello per 
sostenere quella dottrina sfidò perfino le persecuzioni ; e 
Fardello, che ne fu uno de'più caldi difensori, non mancò 
di consacrarle tutto il suo ingegno. Che se Ceva, come 
dice quell'illustre commentatore di Vico là ove pone in 
disprezzo quel filosofo e il suo secolo, ebbe a negare la 
rivoluzione scientifica di Copernico, non meno Bacone la 
negò, chè non v'avevano, nè s' hanno, per quanto dice 
Laplace e Delambre, i quali pur conoscevano le aber- 
razioni delle stelle e la paratassi annuale, prove certe, 
indubitabili, matematiche del movimento della terra, e 
perchè s'aveva ancora un'alta idea della dignità del- 
l' uomo a segno eh' era considerato il centro del creato, 
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e perchè si credeva ancora, ma sobriamente, alle cause 
finali, e a tutto quello che poteva accennare a un di- 
segno compiuto, quindi a una sovrana intelligenza nella 
formazione deh" universo. Oltre di che si credeva che 
Quegli che creò il sole e la terra, potesse pure far 
muovere il più grande e il più piccolo di essi; e Chi 
guidava quello, potesse anche farlo scorrere in minor 
tempo degli spazj fossero più grandi; e Chi creò il 
mondo non conoscesse semplicità o complicazioni. E se 
Campanella, al dire del filosofo milanese, alle grandi 
idee che lo posero alla vigilia di rivoluzionare la 
scienza e di prevenire Lock e Condillach (certo è che 
prevenne Kant nella sua filosofia critica) (5), ne fram- 
mischiò altre di magia , noi peraltro sappiamo che lo 
stesso Bacone nella sua Vita di Enrico VII- stimala un 
capo lavoro, ebbe a dire che «questi fu ossesso da 
spiriti maligni per la magia della duchessa di Borgo- 
gna, la quale evocò dall' inferno l'ombra di Edoardo IV. 
aitine di tormentarlo». 

lo non dirò che il secento fosse il secolo d'oro della 
filosofia, ma non si può neanche dire che il secolo in 
cui visse Vico il filosofo della Storia, e in cui morì Sarpi 
il filosofo delle scienze canoniche, figlio egli pure d'un 
san vi tese, sia stato un tempo, come tuttodì si dice, di 
errori filosofici, e che tutta la filosofia consistesse in un 
gergo, e che per ottenere l' ammirazione del pubblico 
bastasse qualche parola araba, la citazione di qualche 
passo greco, o di qualche testo legale. Quello che indu- 
bitato si è, che Anton Lazzaro Moro, quasi volesse far 
onore a' suoi maestri, diceva che al suo tempo « i migliori 
letterali sentivano comunemente che le sole osservazioni 
ponno essere il fondamento di una vera filosofia, e special- 
mente T osservazione de' fatti nella ricerca delle scienze 
fisiche... strada regia che sola conduce al vero, laddove 
seguendone un'altra, quanto più si va innanzi, più da es- 
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sa ci discostiamo (6) ». E nella Introduzione alla sua Ope- 
ra dei Crostacei aggiungeva « che il raffinatissimo gusto 
dei moderni letterati a tale di squisitezza è giunto che non 
soffre di essere tenuto a bada o con finti sistemi, o con 
inventati supposti, o con arguti giuochi d'ingegno, ma 
gode, specialmente nelle cose fìsiche, di restare appagato 
dalle altrui opinioni a forza d'occhio e di dito». Da 
ciò quella forza e finezza che in lui osservasi di ragio- 
nare sì quando discende nell'agone delle confutazioni, 
come allora che sostiene le proprie dottrine, appoggian- 
dosi sempre per appunto alle osservazioni ed alle storie 
de 1 fatti, per lo che nessuna maraviglia che valendosi di 
quella sua sì incalzante e formidabile diatetica, la quale 
sembra veramente singolare anche nel secolo in cui egli 
viveva, lo si veda quasi sempre uscire trionfante dagli 
ardui cimenti ne' quali arditamente ponevasi. 

Quanto poi alle scienze naturali, alle fisiche e alle 
matematiche che tutte formarono lo studio prediletto del 
Moro, e che diedero tanta fama al suo nome, tutt' altro 
che fossero neglette al suo tempo, vi fiorirono anzi in 
modo maraviglioso, specialmente le fisiche, le quali non 
prima di allora ebbero vita in Italia; e in una parte di es- 
sa, nella Toscana, tanto levossi in gloria la scuola di Ga- 
lileo, che da questa puossi dire, come del cavallo di 
Troia, uscirono i più valorosi e famosi della scienza. 
Che se la terra lombarda, come fu da altri notato, per 
l'antica anarchia, per le guerre interne ed esterne del 
principato, per la fiera e bellicosa indole de' suoi prin- 
cipi, e infine per il plumbeo giogo spagnuolo, non potè 
ancora come il resto d'Italia schiudere un asilo alle 
scienze, ma veder solo a quando a quando balenarne 
qualche raggio attraverso la notte cui giaceva da secoli, 
non potendosi considerare che prodigiosa la comparsa 
di quel vivo astro di Cavalieri, le scuole d'altronde di 
Pisa e di Padova mandarono una nuova luce che ve- 
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devasi sempre più sfolgorare nel sereno orizzonte del 
nostro immortale paese. I celebri nomi di Anton Laz- 
zaro Moro (autore anche d'un Nuovo Saggio di fisica, 
e di una Dissertazione sulla discesa dei fulmini), di 
Cassini, di Castelli, di Angeli, di Renieri, di Aggiunti, 
di Torricelli, di Viviani, di Redi, di Sagredo, di Zucchi, 
di Rizzetli, di Manfredi, di Capra, di Giorgio di San- 
Vincenzo, di Grazia, di Guiducci, di Grassi, di Gugliel- 
mini, di Ciampoli, di Guidino e di que' tanti che per 
brevità io taccio, testimoniano chiaramente che V Italia 
nel secento, almeno quanto alle fisiche e alle matema- 
tiche, non era, come dice il Ferrari, una nazione in tutte 
le fasi dei pensiero e delle arti per se stessa immobile 
e strascinata a rimorchio dall'Europa, ma bensì tutta 
viva per sua propria natura e vigoria, e risplendente 
qual astro di luce non accattala. 

Quindi il Moro, come si può rilevare dalla sua fa- 
mosa Opera dei Crostacei, valendosi degli studj di al- 
cuni di que' fisici, e di altri d'altre nazioni, e fermo nel 
suo principio «che il filosofo deve adattare I 1 intendi- 
mento suo alle leggi della Natura, e non prescrivere alla 
Natura le leggi dal proprio intendimento inventate, vale 
a dire che il filosofo dev'essere scolaro, non maestro 
della Natura », potè colla forza straordinaria del suo in- 
gegno non solo distruggere, chè il distruggere è poco, 
gli altrui sistemi geologici, ma formarne uno che gli 
anni, anziché smuoverlo nelle sue basi, sempre più lo 
consolidarono per modo che in Francia, come vedremo 
appresso, havvi chi con nuova arroganza pretenderebbe 
chiamarsene autore, usurpando al Moro la gloria di aver 
scoperto l'origine d'uno de' più portentosi fenomeni della 
Natura, la quale essa pure non depone i suoi veli, nè 
si manifesta nello splendore della sua nudità, che a co- 
lui che con lunga perseveranza e con ogni arte e stu- 
dio s'affatica a meritarsi una grazia sì grande. 
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Al tempo del nostro geologo l'istruzione limitavasi 
principalmente agli ecclesiastici, ai mcdiei e a pochi no- 
bili educati dal clero, perchè nessun' altra via c'era on- 
de salire a un qualche grado di stima nel giudizio del 
pubblico che l'appigliarsi all'ordine sacerdotale, o alia 
professione dell'arte salutare; e chi dedica vasi al primo 
di questi stati, e se ne dava di vero proposito, poteva 
non solo esclusivamente istruire il popolo, ch'era igno- 
rantissimo, ma privatamente anche le classi distinte, le 
quali non meno che il volgo trova vansi immerse nella 
stessa ignoranza. S'aggiunga che sebbene la satira po- 
polare personificata in Pasquino, continuasse ad imita- 
zione di Cam, a deridere le nudità del padre, tutta volta 
l'ordine ecclesiastico godeva nel generale di una vene- 
razione che non veniva smentila nemmeno nelle più 
sfavorevoli circostanze che lo riguardasse; perocché il 
popolo che quando non è aizzato dai tristi, è sempre 
buono e ragionevole, il popolo non ignorava che quanto 
godeva o poteva godere di bene, n'era debitore ai preti 
buoni, i quali per mezzo del loro ministero di zelo uni- 
versale, generoso, eroico allo scopo d'educare, d'istruire, 
di consolare, avevano servito da secoli a proteggerlo 
contro i barbari e i tiranni, e che potevano anche pro- 
teggerlo contro i despoti che sempre più s'accrescevano 
in numero e in forza, barbari e tiranni anch'essi. 

11 nostro geologo, povero com'era a beni di fortuna, 
e desideroso di sorgere da quel basso in cui i più ve- 
nivano calpestati dai soprastanti, e caldo della brama 
di sapere e d'insegnare, non poteva non consacrarsi al- 
l'ordine ecclesiastico onde raggiungere lo scopo de' suoi 
nobili intendimenti. Però recatosi nel seminario di Por- 
togruaro, alle scienze divine dedicossi di lietissimo ani- 
mo, e tanto vi primeggiò, che il sacerdozio, secondo 
dice l' Altari, gli fu conferito meglio a premio, che per 
altro motivo: raro esempio in un giovine seminarista. 
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Restituitosi in patria novello sacerdote, una delle 
prime occasioni di esercitare il suo zelo, ed uno depri- 
mi ufficj del suo ministero (taccio della scuola che fece 
ad alcuni fanciulli sino da quando egli stesso era sco- 
laro) fu il dirigere nelle cose spirituali le monache Sa- 
lesiane venute allora dalla Francia in San Vito; le quali 
consacratesi per ragion del loro istituto a propagare 
nelle anime giovanetto P amore della verità benefica, e, 
come dice il buon Tommaseo, della gentile bellezza, non 
avrebbero polulo scegliere a direttore della loro co- 
scienza e pietà, uomo migliore del Moro: di costumi 
illibatissimo, dottissimo, perito nella lingua da esse par- 
lata (poco conosciuta allora da lutti), e convinto con 
S. Francesco di Sales, che V insegnare è il miglior modo 
di apprendere (7), e che per ottenere il bene è quello 
di farlo. Da questo amore d'istruire la gioventù, e che 
in lui pareva un bisogno, direi quasi un istinto aven- 
dolo già praticato per più di sessantanni pubblicamente 
e privatamente, ne' seminarli e ne" collegi, ne' palazzi ve- 
scovili verso i nipoti d'un prelato, e in una semplice 
casa verso i figli de' privati eh' egli con candido zelo vi 
raccolse, possiamo pure argomentare quanto in lui fosse 
grande l'amorevolezza e dolcezza dell'indole; altro e prin- 
cipal carattere dell'Ordine di quelle pie monache, che 
però scelsero il Moro a loro consigliere e istruttore. E 
tanto più si dee dire che meritasse di esserlo, in quanto 
che oltre avere in sé comuni molti principi del Sales 
da lui inculcati massime a' preti, l'amore cioè ad ap- 
prendere, quello d'istruire, la dottrina pura, la carità 
ardente, la prudenza, la dignità affettuosa (8), e difficil- 
mente senza queste due ultime doti avrebbe potuto con- 
tinuare in queir ufficio sì arduo che si vogliono quasi 
uomini fatti apposta per esercitarlo, egli aveva anche 
comune col Santo una eleganza e una efficacia di scri- 
vere maravigliosa al suo tempo (9); una scelta d' ima- 
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gini ne' suoi scritti, ch'egli traeva (Naturalista com'era) 
dalle più elette cose delia natura visibile; e nelle sue 
opere scientifiche dichiarava egli stesso, che cercò sem- 
pre le sue scoperte nel noto, come il Sales che nel noto 
cercava il nuovo (10); e come lui nelle cose religiose 
citava versi (11), e come lui (42) dalla Storia Naturale 
deduceva conferma alla verità religiosa, alternando die- 
tro il suo esempio, co' gravi studj gli ameni, e, dietro 
pure il suo esempio, fondò in San Vito, quello che il 
Sales fece in Savoja, un collegio in cui insegnavasi reli- 
gione, morale cristiana, civiltà, pulitezza (cosi nel suo 
Manifesto), lingue, filosofia, lettere e scienze, dal quale 
uscirono uomini di bellissimo nome. 

Se non che era sì sparsa la fama del suo distinto 
sapere, e de' suoi angelici costumi, che monsignor An- 
tonio de' Conti di Polcenigo vescovo di Feltre, s'ebbe 
ad onore d' invitarlo a insegnare rettorica nel suo semi- 
nario, ove per avere spiegato in ogni disciplina un in- 
gegno non comune, fu ben tosto nominato a maestro di 
Filosofia e direttore del seminario, sotto la cui sorve- 
glianza tanto prosperò V istituto per la disciplina e per 
gli studj da lui regolati, che il buon prelato ne parlava 
a tutti con vanto e con gioia. 

Accaduta la morte di qutll' egregio vescovo nel 1724, 
il Moro se ne tornò in Friuli; ed essendo molto dotto 
non solo nelle scienze, ma anche nella musica (cui pare 
che come ad ispiratrice del vero si dedicassero i grandi 
uomini del suo tempo, de quali s' ha un esempio in Vico in 
Cartesio e in Galileo), perciò in quel torno accettò l'impie- 
go di maestro di cappella nella cattedrale di Portogruaro. 
IN è quivi per tal impiego ristette dall' insegnare, chè que- 
sto, conforme dicemmo, era in lui un bisogno quasi invin- 
cibile, una passione ; quindi raccolto un buon numero di 
giovani nel palazzo ora demolito dei conti Sbroiavacca, 
olir' essere maestro di cappella, divenne anche maestro 

2 
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di scuola elementare. La qual virtù di discendere dalla 
cima del proprio ingegno per farsi poco meno che igno- 
rante onde acconciarsi alla mente de' fanciulli, parmi, e 
m'ha sempre paruto, cosa rara anche ne' buoni; e al certo 
in chi la possedè è segno di profonda umiltà, di paziente 
carità, e di un puro amore al sapere, che fa trovar bello 
il vero tanto nella sentenza del filosofo, che nel precetto 
del pedagogo; tanto nelle scienze più subblimi, che ne- 
gl'insegna nienti più elementari. 

Ho detto del collegio che formò in San Vito, e questo 
dopo che avea cessato de' suoi uflicj in Portogruaro, nella 
qual città essendo già un seminario, egli non vedeva 
terreno adatto per commettere que'semi di una educa- 
zione varia ed estesa cui pensava da molto tempo e che 
invece trovò nel suo paese nativo. Quali fossero i frutti 
che qui ottenne dalle sue cure amorose, sarebbe poco 
il dire che il professor Sibilato tanto se ne maravi- 
gliava, che scrisse al Moro volerlo vedere, e offrirsi in- 
tanto a maestro di lingua francese nel suo celebrato col* 
legio; dirò dunque di più, che Pietro Masieri profes- 
sore anche lui nel seminario di Padova, si consolava 
del conlegno onesto, illibato, gioviale a un tempo e di- 
gnitoso de 1 suoi allievi, e finiva con queste parole: « Noi 
certamente in veggendo quauto bene suol Ella coltivare 
sì tenere piante, desio" ere rissi ino che ogni anno venisse 
in questo Studio de' suoi allievi sì bene addestrati e co- 
stumati (43) ». Però a me pare che aprendo egli in San 
Yito un istituto ond' educare e istruire quanti giovani 
si fossero a lui perciò presentali, persuaso che P istruirsi 
nel vero e il dirigersi nel bene sieno i due sommi fini 
dell'uomo, facesse cosa più degna che se avesse aperto 
nuovi commerci, o lasciati ampli possedimenti, o fama 
di guerresche imprese e di corraggio animale, quando 
anche Plutarco ebbe a dire « essere la nobiltà cosa beila, 
ma un bene di progenitori: stimarsi le ricchezze, ma 
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«ssere in arbitrio della fortuna ; pregevole la gloria, ma 
non essere stabile e sicura; amabile la bellezza, ma di 
breve durata ; desiderabile la sanità, ma facile a muta- 
mento ; invidiabile la robustezza, ma ad una malattia o 
alla vecchiezza svanire... l'educazione e V ammaestra- 
mento essere la sola delle cose umane immutabile e di- 
vina )>. Or volendo anche guardare air interesse, agli 
onori, alla nobiltà, alla fama, molti friulani mercè le 
cure del Moro, s'educarono a una professione, cui non 
avrebbero potuto in altro modo aspirare; e così olle ri- 
nero posti nella magistratura, nel foro, nel sacerdozio. 
Sappiamo che Plinio il giovine aprì in Como sua patria, 
un istituto di pubbliche scuole, chiamando da Roma 
maestri mediante una lettera diretta a Tacito, sottostando 
egli (ricco com' era) al terzo della spesa, per cui fu non 
poco lodato; ma pochi sono che rammentano (tanta è 
talvolta V ingiustizia anche ne' posteri) il nobile sacri- 
ficio che fece di tutto se stesso il nuovo Plinio cristiano, 
il quale erigendo un simile collegio in San Vito, ove in- 
segnava e faceva insegnare più larghi e maggiori veri, 
logorò intieramente la sua propria salute in tedj infiniti, 
e consumato tutto il suo avere, non raccolse a vece che 
ingratitudine. 

Stanco di sì aspre e lunghe vicende, cui devonsi in 
parte ascrivere i varj ed inopinati accidenti de' quali ci 
accennano in confuso i suoi biografi, ed avendo già ot- 
tenuto molto di quel bene che si aspettava dalle sue 
indefesse fatiche, e di certo pensando che la maggior per- 
fezione del sacerdote è di essere pastore, determinossi 
finalmente di accettare la cura parocchiale di Oorbolone, 
villaggio sui margini della Livenza, la qual cura reite- 
rate volte gli era stata proferta da que' popolani. Ma la 
sua vacillante salute non gli permise di sostenere a lungo 
il debito pastorale, e perciò assai malvolentieri lasciò 
anche questo, e s'arrese ai cortesi inviti di monsignor 
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Balbi vescovo di Pola, il quale lo desiderava maestro di 
filosofia di tre suoi nipoti. «Queir aria, trascrivo le pa- 
role dell' ottimo Altan, sempre più sconcertò il fisico del 
nostro Moro, e l'obbligò dopo alcuni mesi di soggiorno 
a ripatriare. Benché indisposto di salute, ed aggravato 
dagli anni, non si risparmiò di promuovere la giovanile 
educazione e si può dire che sino gli ultimi momenti 
del suo vivere furono consacrati ad un oggetto che tanto 
interessa l'umana società ». E di fatti un Manifesto ch'io 
ò sotto gli occhi (l'i), fu da lui scritto sei mesi prima 
che morisse, con cui intendeva di riaprir scuola di gram- 
matica, di rettorìca, di cosmografia, di geografia, di arit- 
metica e di catechismo cristiano, avvertendo, secondo il 
suo solito, che in nessuna stagione per chi avesse vo- 
luto, avrebbe stabilito vacanze di sorte; chè per lui al- 
meno, non v'era sabato, non giorno di riposo. Poveretto! 
che la fervente carità pel suo simile, non gli faceva sen- 
tire il gelo della morte non molto lontana, a Finalmente, 
continua l'egregio biografo, quasi ottuagenario morì d'i- 
drope secca nel dì 42 aprile 176-4 (ne' registri arcidia- 
coni! li leggesi che morì ai 43 aprile 4764) al punto 
dell'eclissi con sommo rincrescimento di quelli che pre- 
giano ne' sacerdoti l'onestà d'animo, la pietà, il candore 
c la vera sapienza ». La qual idrope secca non era che 
un indurimento od ossificazione de' vasi cardiaci ; né io, 
quantunque medico, mi maraviglierei se mi si dicesse 
che tale morbosità nacque in lui lentamente pel forte af- 
fetto che di continuo gF infiammava il cuore. E V Altan 
notando a studio quell'eclissi, avrà forse pensalo, non 
dirò che anche il sole abbia vestito gramaglia per la 
morte di un sì valentuomo, ma che la sua candida anima 
eclissatasi un istante per le tenebre della morte, sia ri- 
comparsa in paradiso, ove non sono, come nel nostro 
cielo, nè tramonti nè eclissi (45). 

Ma a questi atti di pietà esemplare, di amore operoso, 
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di umiltà, di semplicità in cui, nuovo Calasanzio. passò 
tutte la vita lottando di continovo contro gli uomini e 
la fortuna, essendogli unico conforto, massime nella sua 
vecchiaia, il vivere tutti i giorni in mezzo a' fanciulli 
come maestro e come padre, non si limitarono i suoi 
pregi, benché si direbbero più che bastanti a illustrare 
un nome. • 

Restituitosi nel paese nativo tosto che compì i suoi 
studj sacri, continuò contemporaneamente a dedicarsene 
ad altri; e avendo più agio che prima, anche con più 
alacrità si diede a questi, fra i quali alla hotomia, alla 
fisiologia, alle lettere, alla musica, e in particolare alle 
matematiche, alla fisica, alla meccanica, e alla storia 
naturale cui sentivasi meglio strascinato, che inclinato. 

Chi desiderasse sapere quanto fosse versato nell'ana- 
tomia e nella fisiologia, basterebbe che leggesse il suo 
Nuovo Saggio di Fisica, opera inedita, di cui credo non 
sieno rimasti che tre dialoghi, posseduti dai suddetti 
signori Zuccheri, alla cui gentilezza io ne debbo la co- 
noscenza. Quest'Opera singolare per le dottrine eh' ci 
distesamente espone sulla natura de' corpi, che tutti li 
considera composti e in qualche modo vitali, vale a dire 
costituiti d'innumerevoli e differenti esseri viventi mol- 
tiplicati all'infinito, i quali servono a produrre il mo- 
vimento di tutti i fluidi, e, secondo le proprie specie, 
la generazione de' corpi organici e il loro movimento e 
sviluppo allorché entrano ne 1 vari Organismi, non à nulla 
che possa offendere la nostra suscettibilità scientifica, 
quando pensiamo che Anassagora nella sua Omeomeria 
andò più innanzi di lui, sostenendo che in ogni corpo e 
particella di esso esistono tutte le sorte delle cose che so- 
no nel mondo, e che tutto si trova in tutto (forse perchè 
pensava che il creato risulti dalla materia sottilissima, 
da lui imaginata qual elemento degli elementi); quan- 
do sappiamo che £hrenberg di Berlino, scoprì in que- 
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sti giorni essere il t ripoli un composto <T infusori (16); 
che Lonsdal nel museo della società geologica di Londra 
scoprì la stessa cosa nella creta bianca dell'Inghilterra; 
e che Lyell riportando fuor di proposito questo verso 
di Byron: 

« The dust we tread upon was once alive ! » 
« La polve che calchiam un dì fu viva ! » 
(il dott. Mantel reca invece questa variante: fVhert is 

the dust that has not been alive? Qual polve è che non 
sia siala viva?), dice che non solo la polvere calcarea 
e silicea, di cui sono composte le montagne fu sempre 
vivente in forza dei moluschi e dei zoofiti che le pro- 
dussero, ma che ciascuna molecola , quantunque invisi- 
bile ali 1 occhio nudo, conserva ancora la struttura orga- 
nica, che ad epoche incalcolabilmente lontane le fu im- 
posta dalla potenza della vita (17). 

Quanto al suo ingegno pratico riguardo ali 1 applica- 
zione delle scienze esatte intorno alle arti meccaniche, 
un bellissimo saggio, dice l'Altan, ne diede in un arti- 
ficioso mulino a vento da lui felicemente ideato; e quale 
fosse la perspicacia della sua mente nelle cose filosofiche, 
possiamo facilmente accorgerci da quello ch'egli scrisse 
degli assiomi nel primo Dialogo del suo Nuovo saggio 
di Fisica, che qui riferirò servendomi delle sue stesse 
parole, alle quali premetterò quelle sul medesimo sog- 
getto, d'uno de' più chiari filosofi viventi, lasciando che 
il lettore giudichi chi di questi due egregi abbia me- 
glio colpito il vero Mamiani discorrendo del principio 
d'Aristotile che «l'elemento primo e semplice della di- 
mostrazione è la proposizione immediata », soggiunge 
che « gli assiomi i quali non hanno sopra di loro alcun 
principio (questo principio l'anno, io dico, ed è l'ewere), 
sono composti d'idee tanto semplici, che non si fa luogo 
a specie alcuna di deduzione; e però, presi da sè iso- 
latamente, sono principio infecondo di scienza dimostra- 
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tiva; restano le proposizioni immediate, le quali espri- 
mono fatti semplici, singolari. Ma il singolare ed il sem- 
plice sono essi pure principio infecondo di scienza di- 
mostrativa, perchè nulla si può concludere dal primo, 
e dal secondo nulla dedurre (18) ». E il Moro invece: 
<( pare che V assioma non abbia ragione da cui possa de- 
dursi (il che per appunto è creduto dal Mamiaoi); ma 

10 penso che vi sieno benissimo le ragioni che danno il 
lume di lor chiarezza ed evidenza agli assiomi : e sono 
la necessità d' una banda, e V impossibilità o ripugnanza 
dall'altra. P. E. IN i uno dà ciò che non à: questa è una 
sentenza manifesta e chiarissima non da per sè, ma per- 
chè illustrata e schiarita dalla necessità e dalla impos- 
sibilità. Perocché chi dà qualche cosa, è necessario che 
abbia quella tal cosa da dare: e chi non Pà, è impos- 
sibile che la dia». Per parte mia, il più mi permetto 
dire, che il lume che dà chiarezza ed evidenza agli as- 
siomi è il primo noto, che non può essere determinato, 

11 quale dal Moro è invece un pò confusamente deter- 
minato con quelle parole la necessità e l'impossibilità 
di esso, perchè la necessità è evidentemente espressa 
nello stesso enunziamento dell'assioma. 

Avendo or nuovamente accennato a quella sua Opera, 
la quale doveva seguire il suo Trattatello sui Fulmini 
in cui vuole, come confermò Arago, che molti ne na- 
scano dalla terra, compiuta che l'avesse, sarebbe stata, 
egli scriveva a un suo nipote nel 4761 , la prediletta 
delle mie opere...- per ultimarla ci vorrebbero forse dieci 
anni di continua fatica. 

Del suo amore alle lettere si à chiara prova nella ci- 
tazione de' classici, di cui spesso, anche per secondare 
il gusto del suo secolo, sono ricche le pagine del suo 
libro de' Crostacei, dettato con uno stile sì chiaro e vivo 
per semplicità e forza, che fu detto di lui ben altro di 
quello che ne scrive il Catullo; fu detto che «appena 
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gustate, si trasfuse in sangue le grazie di Petrarca che 
la sua penna ingentili ri no, 1' energia di Dante che sem- 
pre gli porse una eletta delizia, e l'eleganza del padre 
della prosa italiana, che trovò al suo ingegno confa- 
cente)), onde il suo stile ne prese abito assai confor- 
me (19). Di questo amore alle lettere, maggior con- 
ferma 8* avrebbe nel Dialogo enamlcmico sulla poesia, 
scritto inedito, il quale andò smarrito con altre sue 
Opere pure inedite, fra le quali due lettere latine sul 
sistema de' Crostacei ; molti Discorsi sulla Passione di 
G. C; uno intitolato Conferenza accademica sopra la 
storia del Patriarca Giuseppe; un altro: Alcuni dia- 
loghi sopra il culto de' Santi e delle loro Immagini; 
un terzo: Istruzioni parocchiali ; e uno scritto sulla 
inviluppata questione dell'usura, non istampato perchè 
non permesso. Le quali Opere sacre, oltre quella che pub- 
blicò col titolo: Il Ministro nelle messe private, in cui 
insegna il modo di santamente assistere e servire il sa- 
cerdote nell'incruento sacrificio; e V altra che fu una 
dissertazione latina sulla riforma del Breviario Romano, 
che, a dir vero, non venne interamente approvata da 
Benedetto XIY, grande ammiratore d'altronde del nostro 
geologo, stando a una lettera di Antonio Leprotti suo 
archiatra, ci attestano chiaramente che sebbene il Moro 
fosse spinto dal suo genio allo studio delle scienze na- 
turali, nullaostante, tanta era in lui la coscienza del pro- 
prio dovere, non trascurava quello che potesse riguar- 
dare la religione, chè egli infine non si considerava che 
un suo ministro. Però io sono persuaso che, appunto 
perchè religioso e buono, si avess'egli dedicato più par- 
ticolarmente allo studio della natura, che a quello delle 
scienze civili, o di altro genere. Abbandonandosi allo 
studio della Natura, forse intendeva di offrire un omag- 
gio di venerazione alla divinità, chè la scienza che stu- 
dia le opere divine, non solo à il merito d'innalzare la 
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mente dalla cosa creata al Creatore, di metter l'uomo 
in comunicazione con Lui, ma à anche qualche cosa di 
più elevato e puro, di più nobile ed intellettuale, che 
non le scienze che provengono dall'ingegno dell'uomo. 
L'una ci offre a contemplare cose perfette in se stesse, 
perchè dalla fonte d'ogni perfezione derivano; l'altre 
non ne presentano che d'imperfette, sia pure squisita 
l'arte che le produsse, e grande la dottrina di chi seppe 
imaginarle Quella riguarda opere che per piacere non 
ànno d'uopo del gusto, nè dell' opinione, nè degP inte- 
ressi degli uomini, opere che sono eterne almeno sino 
che dura il mondo, ed inalterabili sino che durano le 
leggi dell'universo, stantechè eterno ed immutabile è 
l'autore che le à create; queste non riguardano che ope- 
re mutabili, caduche, dimentichevoli, come l'uomo che 
l'ha fatte; per il che ne viene che, contemplandole, ci 
sentiamo in qualche modo contristati pensando che ugual 
sorte può accadere anche alle nostre da cui speriamo 
una gloria immortale; laddove se un'aura di malinco- 
nia pur ci giunge dallo studio de' fenomeni del mondo 
naturale, essa non è che salutare al nostro spirito, in 
quanto ci fa rientrare in noi stessi onde pensare solo 
alla infinita sapienza, bontà, onnipotenza di Dio, com- 
prese nella sua provvidenza. Aggiungasi inoltre che lo 
studio della Storia Naturale, eh' è infine quello della sto- 
ria delle opere del Signore, dalle quali è ogni giorno in 
gloria magnificalo, non c'interessa se non perchè ci pro- 
caccia puri pensieri intellettuali, uno de' quali è di farci 
in qualche modo indovinare la mente creatrice di Dio, 
nn disegno nelle suo opere, quindi l'idea del disegnatore, 
un doppio scopo nella loro creazione, l'uno relativo al 
sistema della natura, l'altro diretto a esemplificare le 
verità morali e religiose, imperocché le cose temporali 
ci parlano quasi come parabole di quegli eterni destini 
che sono dall'uomo inseparabili; e c'interessa infine per- 
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chè contribuisce allo spirituale nostro benessere, non gio- 
vando che indirettamente al miglioramento materiale, 
cui invece lutto mira lo studio delle altre scienze, non 
esclusa V astronomia, la quale non foss'altro serve a dar 
forza e confidenza al navigante. 

Quindi mi si permetta che accennando alla scelta 
degli studj del Moro, continui a dire con Swainson che, 
se si potesse supporre che V uomo non avesse mai co- 
nosciuto il male, e l'osse rimasto quale Iddio Fà creato, 
puro e libero da noie mortali, gli unici soggetti sui quali 
avrebbe esercitato quelle facoltà intellettuali che Puni- 
scono al mondo spirituale, sarebbero state le opere del 
Creatore, quali si palesano in tutta la natura visibile; e 
che dalla rispettosa investigazione e ammirazione di tut- 
to quello eh 1 è nella natura, e dalle scoperte che ne avreb- 
be tratto, si sarebbe sentito sempre più esaltalo e com- 
mosso per Fautore di tante e sì stupende maraviglie. 
Condotto da simili considerazioni, Cicerone già ebbe a 
dire, che lo studio della Natura è in certo modo I 1 ali- 
mento dell'anima nostra e del nostro intelletto, elevan- 
doci ad un tempo ed inspirandoci un nobile orgoglio (20); 
e Rhubichon, che in Inghilterra F entusiasmo non è ridi- 
colo se non quando volgesi ad un oggetto della crea- 
zione, anziché al Creatore; e il celebre suo connazio- 
nale Banks, che il mondo è un mistico volume d'em- 
blemi o di simboli dove una cosa può rappresentarne 
un'altra (21); o, come ci avverte S. Paolo, uno specchio 
in cui vediamo riflettersi enigmaticamente la gloria di 
Dio (22); il che e ben diverso che considerarlo F ima- 
gine sua, come fu fatto con insano consiglio nella na- 
turai filosofia dagli antichi, e dai filosofi del secolo scorso 
francesi e tedeschi, e dai panteisti moderni, i quali di- 
vinizzando la natura, non pensano ch'essa non è che 
P opera delle sue mani, e che solo l'uomo fu fallo a sua 
i ma-ine e somiglianza, non già perchè il più alto apice, 
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il vero fiore e il complesso più vario e più ingegnoso 
della natura; ma perchè questa somiglianEa e confor- 
mità gli fu divinamente impartita per divino soffio e per 
divino amore. 

Animato il nostro Moro da questo spirito religioso, 
che gli serviva di lume nello studio della scienza, lungi, 
come certi di voti ed alcuni empi, dal considerare la filo- 
sofia e la religione nemiche tra loro, egli le trovava sì 
(T accordo in quello che a una è permesso di accostarsi 
air altra, che prima ancora di tenersi alla sola ragione, 
volsesi rispettosamente alla fede, e così guidato da tutte 
due gli fu facile di correre spedito al vero; che se qual- 
che volta cadde nel suo cammino, non traviò per questo, 
chè come uno de' Magi, egli avea la sua stella in cielo, 
dalla quale gli veniva segnala la via che animosamente 
cercava qui in terra. 

Che se imitando Plutarco nelle Vite degli uomini 
illustri, io volessi comparare questo Naturalista a qual- 
che altro del suo tempo, certo non potrei meglio fare 
che di paragonarlo al celebre Ray; perchè se questi nella 
sua Opera intitolala: la sapienza divina manifestata nelle 
opere della creazione, cercò di confermare le verità 
della religione rivelata con fatti desunti dal mondo na- 
turale; il Moro invece nella sua Dissertazione sull'ori- 
gine de' Crostacei . pubblicata per le cure del profes- 
sor Molin (23), cercò di trarre dalla rivelazione le prove 
del suo sistema sulla naturai produzione delle cose, 
senza mescolare sacra profanis, senza far entrare la fi- 
sica nel sacrario, senza ricorrere a misteri nè a mira- 
coli; dicendoci a questo proposito, che chi volesse fare 
altrimenti, non farebbe che disnaturare la slessa na- 
tura, cui potrebbe accadere quello che successe ai fab- 
bricatori della torre di Babele, con la differenza, che se 
quelli ebbero in pena della loro temerità e stoltezza la 
confusione delle lingue, questi avrebbero quella de 1 pen- 
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sieri; se quelli non s'intendevano F un F altro, questi 
neppur se stessi capirebbero. I quali tentativi di cono- 
scere il vero religioso per mezzo del vero naturale, e 
viceversa, uniformando cosi la umana alla scienza divina, 
furono i primi che nell'era cristiana si facessero ne'due 
paesi più religiosi della terra, la Gran Bretagna e l'Ita- 
lia; cosa che sfortunatamente sin' ora non si vide ol- 
tralpi, per lo che parmi che a ragione sia stato detto 
che il sentimento religioso il quale spira negli scritti 
di quell'anima soave del Ray, e l'estasi di lode e d'am- 
mirazione verso il Dio della natura che sfavilla in Lin- 
neo, e ne irradia quasi tutte le pagine, come in quelle 
del Moro, invano si cercherebbero nelle opere francesi, 
sparse invece di un freddo e mal celato spirito di ma- 
terialismo, e improntate però di un'audace manifesta 
professione di strane teorie non meno empie che as- 
surde. Cosa, Dio ci aiuti, di più empio ed assurdo di 
quello che infamemente osò pubblicare air inferno con 
pazza compiacenza, quel miserabile Augusto Conile quan- 
do nella sua Filosofia positiva venne a bestemmiare che 
« i cieli non narrano più altra gloria che quella d' Ip- 
parco, di Keplero e di Newton e di lutti quelli che con- 
corsero a stabilirne le leggi » , quasi che lo stabilirle, 
eh' è l'opera d'un ordinatore, sia come il conoscerle, 
eh' è quella d'un povero cieco il quale finalmente apre 
gli occhi e vede quello eh' è, e ch'egli non fece. Ecco 
invece quello che il Moro scriveva in un Dialogo del 
suo Nuovo saggio ec.: «In fisica non può aggirarsi se 
non intorno a cause fisiche, vale a dire naturali, corpo- 
ree, seconde; non già intorno alla Causa Prhna, eh' è 
Dio. Il trattare della Causa Prima a' Metafisici ed a' Teo- 
logi si aspetta: e perciò nel vasto campo, eh' è di loro 
diritto, noi non entreremo. Quando il fisico pretende 
spiegare i fisici effetti, riferendosi all' Onnipotente Prima 
Causa, ei si tira fuori della sua sfera; e fa sospettare 
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di non avere queir abilità che gli abbisogna, per ischia- 
rarli in rapporto alle cause seconde. Il più dunque che 
noi faremo riguardo alla Causa Prima, sarà (quando ca- 
drà l'occasione) eccitare noi stessi ad ammirare V Infi- 
nita Potenza e Sapienza adoperate da Dio in preparando 
con tanta maestria e finezza i tanto maravigliosi effetti 
nelle tanto appiattate ed oscure cagioni, da che le avremo 
scoperte ». 

11 Moro e il Ray anche in una parte de' loro studj 
furono concordi, e ad un tempo originali ambedue. Ap- 
pena comparve l'Opera sui Crostacei del primo, l'En- 
ciclopedia francese non ommise di farne onorevole men- 
zione, notando inoltre che anche il Ray la pensava al 
modo del nostro grande Italiano, ma che generalizzò 
meno il suo sistema (24); e, senza dubbio, con meno 
estensione d'idee e di studj, se i compatriotti dell'In- 
glese, quali King, Playfair e Huttan non dicono di con- 
formarsi al Ray, ma al Moro in quanto alla originalità 
delle sue vedute geologiche; per cui pare che questi 
sia stato anteriore anche all'altro nel concepirle, seguilo 
indi (parlo de' più famosi) da J. E Ticht, da i'alias, da 
Buch, da Humboldt e da Beaumonl. Di fatto K. C. de 
Leonhard, professore di Heidelberg, tanto lodato da Ber- 
seli us e dal Beaumont stesso nella recente sua opera di 
geologia, dice che un celebre Naturalista italiano, Laz- 
zaro Moro, fu il primo ad immaginare che tulle le mon- 
tagne e tutti i piani sieno l'opera de' sollevamenti, e che 
in questa opinione fu difeso dal dotto Carmelitano Ci- 
rillo Gennarelli nell'Accademia di Cremona (25), non 
però, io aggiungo, con intera soddisfazione del lodato, 
il quale in una sua lettera al chiarissimo Bcrtoli Cano- 
nico d'Aquileja, si lamentava che quegli « invece di 
rinforzare la sua opinione, l'avesse indebolita colle in- 
sussistenti sue ragioni, imbarazzandosi in un laberinto 
di sacro e di profano da non isbrigarsene mai ». Però 
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10 mi maraviglio che il mio amico Lioy (26) e Rossi (27) 
pongano a paro quel frate col nostro prete, il Genna- 
relli col Moro. 

ISed è meno vero che anche Kesslcr di Sprengsey- 
sen, che fu colonnello verso la metà del 4300 del duca 
di Sassonia Meininger a Sonnemberg in Turingia, ebbe 
ad intravedere una tale teoria: ma che perciò? 1/ epoca 
d' una scoperta non si dee assegnare ad un primo bar- 
lume, a qualche idea indeterminata, o a qualche rimota 
relazione intorno ad essa, ma bensì quando se ne aprì 

11 cammino coli'analisi, e lo si chiuse colla sintesi: il 
che fece Moro. Marc' Antonio de Domini filosofo dalmata 
di molto ingegno, amico di £nrico Vili e di fra Paolo 
più che di Paolo V, e che fu successivamente gesuita, ar- 
civescovo, fuggitivo, ramingo, prigioniero, e il cui corpo 
venne vituperato dopo morto, s'era formata una ima- 
gine dell'Iride con un globo di vetro ripieno d'acqua; 
e sospeso ad un'altezza conveniente, vide che i raggi 
cominciavano a piegarsi entrando, e poi si riflettevano 
interiormente dulia parte opposta del globo, e si piega- 
vano di nuovo ali 1 uscire, la qual spiegazione si limitava 
al solo arco inferiore dell'iride, ne dava ragione dei di- 
versi colori, e delle altre particolarità del fenomeno. 
Isacco Newton lo richiamò dalle nubi e dall'atmosfera 
al suo prisma, e nell'oscurità del suo gabinetto acqui- 
stò il titolo di padre dell'ottica. 

Come il naturalista Italiano, anche l'Inglese, parlo 
di Ray, scrisse opere di chiesa, e quella da lui detta: 
Esercitazione a una santa vita, dimostra non meno che 
le accennale del Moro, quanto fosse penetralo il suo spi- 
rito, religioso e puro, delle verità che inculcava; per 
cui se non altri che filosofi potevano comporre la Syno- 
psis e l'opera de' Crostacei , solo che cristiani potevano 
scrivere le anzidette del nostro zoologo, e quelle del no- 
stro geologo, benevoli ambedue, pii, soavi, puossi dire 
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che fossero gli amici dei loro cuore; e l'uno e l'altro 
erano inoltre sì umili verso tutti, e giusti verso i loro 
emoli, che se Moro nella sua Dissertazione summenzio- 
nata, si dice un pigmeo fra i giganti, e s'ebbe a dichia- 
rare nella sua opera de' Crostacei , che si terrà lungi 
dall' offendere chicchessia per quanto contrario fosse alle 
sue dottrine, ma che a tutti, ed anche a questi, tribù* 
terà, come gli verrà il destro, la dovuta lode; il Ray 
fornito di un carattere egualmente elevato, avendone il 
motivo, fece ancora di più, cercò non senza grandissimo 
sforzo di persuadere i suoi ammiratori non esser egli 
l'autore del suo sistema zoologico d'ornitologia e d* ìlio- 
logia, ma il celebre giovine Wiliughby, tacendo poi d'a- 
ver vantaggiosamente ampliate le sue opere, e ordina- 
te quelle degl'illustri Lister e Swammerdara. Altra prova 
della loro umiltà, e che fa quasi credere che ignorassero 
l'arte di dare un titolo vantaggioso ad un libro (studio 
che in alcuni è più grande di quello che impiegarono a 
farlo), è il modesto titolo appunto che diedero alla loro 
opera; poiché l'uno, quantunque nella sua ci esponga un 
vero sistema geologico, la chiamò semplicemente de' Cro- 
stacei; T altro, abbenchè nella propria abbia formala una 
classificazione più o meno di 6ua invenzione, si limitò 
d'intitolarla Sytwpsis, cioè compilazione od opitome. 

In una cosa ebbero una sorte diversa quanto ai loro 
scritti, ma che però li univa nello stesso sentimento d'in- 
dignazione, ed è che il Ray s'offendeva a ragione delle 
lodi che non gii si aspettavano, lamentandosene pubbli- 
camente; il Moro delle sciocche accuse che non meritava, 
le quali abbenchè uscite dalla rozza penna di un Co- 
stantini, non volle che restassero senza risposta, inten- 
dendo con essa di rispondere anche alle critiche di Bal- 
dassare Ehrard e di Zolmann; dal primo pubblicate colle 
stampe di Memmiogen, dal secondo nel quarantaselte- 
simo volume delle Transazioni filosofiche. 
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A questa differenza di giudizj de' contemporanei di 
Ray e di Moro, che in qualche modo li metteva in una 
circostanza ugualmente particolare, s'aggiunga che ai 
primo si volevano dare gli allori tolti al defunlo suo 
mecenate e maestro, e ch'egli nobilmente respinse come 
oltraggiosi al suo nome; al secondo dopo disceso nella 
tomba, si tentò invece di rapirglieli: e fu Odoardo King, 
che suo malgrado dovette confessare alla Società geo- 
logica di Londra, il proprio plagio (28); poi Giovanni 
Hutton; ed ora Elia Beaumont (non tanto lui, quanto i suoi 
ammiratori), tutti celebri per dottrina, e vastità di studj. 

Cesare Cantù parlando a lungo nella sua Storia Uni' 
versale del sistema di fìcaumont, e quasi compendiandolo 
neWe note e negli schiarimenti storici, non ci fece alcun 
cenno del nostro geologo, bensì ne parlò appresso (29); 
e se Breislak (anche questi nato in Italia ed Italiano) 
ove parla del sistema di Ilutton commise la stessa in- 
giustizia e ingratitudine di non far alcuna parola dei 
Moro, non è a maravigliarne, benché ii dolore sia grande, 
essendo pur troppo una vecchia e schifosa piaga d'Ita- 
lia su cui gli stranieri sconoscenti e crudeli godono 
spesso spargere il veleno e l'oblio, quella di essere in- 
giusti verso i nostri fratelli, se pur talvolta, nuovi Caini, 
noi medesimi non ci facciamo sopra di essi, senza pen- 
sare, stolti ! che la maledizione è sempre viva nello spi- 
rito di Dio. 

Poco importa che Playfar compilatore e sostenitore 
del sistema di Hutton, dica a diffesa della supposta ori- 
ginalità del suo connazionale, di cui era persuaso anche 
Angelo Anelli nelle sue Cronache di Pindo, il quale ci 
canta: 

«Ripetendo dal foco ogni principio, 
Coli 7 A nglo Hutton sen già Lazzaro Moro 
Qua e là cercando col suo stuol mancipio 
Zolfo e carbon cui preferiano all' oro ». 
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poco importa, ripeto, che dica: «scarse scoperte tratte 
dall' altre scienze si rinvengono nel sistema del natura- 
lista italiano, per essere convenevolmente sviluppato e 
sostenuto» (30), se già Breislak dichiarando che « V in- 
gegnosa opinione di Hutton fornisce delle facili spiega- 
zioni per alcuni fenomeni geologici, come sarebbe la 
formazione degli strati pietrosi, i loro rovesciamenti 
ec. » (31), non fa infine che indirettamente encomiare 
il genio scopritore del Moro, giacché anche Catullo con- 
fessa nella biografia che di lui scrisse, essere egli il 
primo che immaginò una forza (il fuoco) capace di 
scompaginare la disposizione degli strati e di sollevare 
il fondo sottomarino. La mancanza, se pur fosse, nel- 
l'Opera del Moro, di scoperte tratte dall'altre scienze, 
non servirebbe però ad escludere la sua, chè quelle non 
avranno potuto infine che venire in aiuto ad altri geologi 
per ben sostenerla e convalidarla. Iddio in un momento 
creò il mondo, e lasciò alle forze naturali di comporre 
quel disegno ch'Egli avea ideato al principio de' secoli ; 
anche il Moro in un atomo, com'egli scrisse al G. Ma- 
ria di Polcenigo, improvvisamente concepì il suo sistema, 
ed ebbe pazienza che l'esperienze (la miglior risposta 
alle pretese di Playfar) venissero in seguito a svilup- 
parlo e a sostenerlo; lo concepì nel mentre passeggiando 
alle ombrose falde de* monti di Cavano di Fana nel 
Friuli, gli toccò vedere una conchiglia. Inspirazione come 
quella di Newton e di Galilei, poiché il primo (sia vera o 
falsa la tradizione) dalla caduta d'un pomo scoprì le leggi 
della gravità; il secondo dalle oscillazioni di una lam- 
pada scoprì l'isocronismo del pendolo (32). 

E fosse anche giusta, che interamente non è, P osser- 
vazione di quell'Inglese, io non saprei meglio rispon- 
dergli, che riferendo anche al Moro, quello che Tom- 
maseo dice dell'ingegno di Vico: « essere di sua natura 
divinatore, intravedere, anziché sfondere la verità, e, se 

3 
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mi sia lecito I* ardito modo, anziché palpare, odorarla ». 
Ma ch'egli, questo principe de' nostri geologi, come lo 
chiama il Dall' Ongaro (33), l'abbia in una guisa o nel- 
l'altra, posta anche (mi si perdoni la scurrilità della 
frase) sotto il naso d'altri sapienti, meglio vedrassi nella 
seconda e nella terza parte di questo lavoro. 

E perchè intanto s'abbia un'idea del sistema del 
Moro, leggasi il sonetto del co. Federico Altan, che porgo 
qui sotto. 

Era tuli' acqua sia da borea ad ostro, 
,Che dall'orto all'occaso, allor che il foco 
Scoppiò terribilmente all' aer nostro; 

A scogli scogli, e di più scogli un mostro 
Qua e là innalzando con orribil gioco, 
Indi ergendo altri monti, ond' è che a poco 
A poco nacque il bel terreno chiostro. 

E dell'acqua in uscir quell'ampie moli 

Turba in sé, che ivi ancor si chiude, e implica 
Portar di pesci, e d' altro, ond' è il mar pieno. 

Di là se avvien che alcun di lor s'involi, 
Par, che veloce al pian scendendo ei dica: 
Cerco tornar al mio gran padre in seno. 

Nè qui posso trattenermi dal dire che in altro modo 
il Tommaseo allude al sistema del Moro, ove parlando 
di Arquà scrive questo, che panni superiore a ogni bel- 
lezza: « Là dove Tacque spumavano, una scossa di fiam- 
ma sotterranea fa balzar le montagne; e rimangono le 
conchiglie fra le alte rupi, e da' vulcani novelli scorre 
la lava nel mare; le isole più e più si dilatano e si con- 
giungono alla terra lontana; i massi ignudi si vestono 
di musco, di macchia, di grande foresta. Similmente 
(ecco il poeta filosofo) dall'anima agitata, le passioni 
prorompono: e la rovinosa forza loro è pur tuttavia 

O ft /u*o tdij^suncU, ^^^««u» loto 
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creatrice, che porla in alto il vero latente; e poi, fred- 
dato il primo impeto, le rovine, per beneficio del tempo 
e per la fatica dell' uomo, s' ingentiliscono di coltura frut- 
tuosa. Per simil modo altresì, dal dolore e dall' amore 
violento si generano a poco poco i grandi concetti e le 
imagini belle; quasi ripide alture seminate di fiori, quasi 
prospetti da' quali lo sguardo domina gran tratto di cielo, 
e vagheggia tra '1 verde il raggio d 1 oro, e s' insinua tra 
valli amene, guidato dalla lucida striscia dell'acque cor- 
renti )). 

Ora mi corre l'obbligo di dire, che il paese di San 
Vito non fu dimentico della gloria del suo compatriotto, 
se già prevenne e pose in effetto il desiderio del chia- 
rissimo professore G. A. Pirona, molli anni prima ch'egli 

10 pubblicasse in una sua lettera geologica, cioè che un 
ricordo qualunque indicasse a' posteri la fama dell'uomo, 
la cui teoria fu pietra angolare per l'edifisio della 
scienza geologica. Di fatto sino dal 4846 il paese di San 
Vito commise ad un distinto scultore di eseguire su d'un 
gran medaglione di beliisimo marmo di Carrara, l'ef- 
fìgie di A. L. Moro, e, compiuto il lavoro, fregiato di 
una iscrizione del celebre Lodovico Pasini, lo si collocò 
nel Panteon degli uomini illustri veneti nel palazzo du- 
cale di Venezia. In una nicchia fatta a bella posta sopra 
una porta della sacrestia del Duomo di S. Vito, si mise 

11 gesso, modellato dall'anzidetto scultore, e l'epigrafe 
che vi si legge, è questa: 

A. LAZZARO MORO 

GEOLOGO ACUTO 
PRIMO DIMOSTRÒ 
EMERSE LE MONTAGNE DALLE ACQUE 
PER OPERA DE' FUOCHI SOTTERRANEI 

w.i687 M.J764 
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(1) Tommaseo, Stud. FUosof. V. II, p. 1«3. 
(3) Gazzetta Piemont. an. 1839. 

(3) Letterat. Venex. di Moschini tom. IV, pag. 64. — Lami, No- 
ve!, letter; Firen. — Lodor. Alberi! nella bibl. Coéieum di S. Michela 
di Sforano, ora in quella di S. Marco. — Scip. MaffeL -7- Zanon. — 
Ànt. Lombardi, Stor. della letterat. del sec. XVIII. — - Brocchi, Concb. 
fossi!, subap. voi. I. appen. XXXVI. — Segoier, secondo Alberti. — 
Delius compendiò e commentò POpera del Moro nel suo Auleitung zuder 
bergbaukunst. — A Lipsia fu tradotta con questo titolo Ifeue untertu- 
ehung uber die abanderunger der erde. — Encicloped par Dider. et 
d*Alem. art. Terre et Montagne». — Omboni. — Collegno, ed altri 
molti, fra 1 qua!! P. Lioy nella sua Opera la Vita delV Universo pa- 
gina i8«-479. 

(4) Davide Hume, Thi hystory of Great Brit. voi. I. Appendix. 
E Schlegel accennando nella Storia della Letteratura alla filosofìa del 
tecento, non si degna neanche nominare il Galileo, ma chiama Bacone 
il padre della nuova fisica, non pensando che le sue Tavole onde os- 
servare e raffrontare bene i fatti, riescono di tale imbarazzo che fisico 
alcuno non se n'è mai servito, e nemmeno egli quando insegnava a 
ins ti mire esperienze. Ugual nebbia avvolge la sua Selva delle Selve e 
la sua .Sfona dei Venti, e ogni cosa ove tocca dell' inventare, delP in- 
durre e dello sperimentare, perocché le pratiche che suggerisce sono si 
ttrane, intricate e sconnesse che mostrano aver questo filosofo Ignorata 
la schietta generazione ed ordine de' principi logici sperimentali. Però 
a ragione il Cantù e il Mamiani lo accusano di soverchia astrattezza e 
indeterminazione ne' suoi principi, e di mancanza di cognizioni pra- 
tiche. Tobia Adamo lo considera un ristauratore della filosofia in quan- 
to fu seguace di Tommaso Campanella. 

(5) Voleva Campanella che si constrnisca la filosofìa critica solo 
per mezzo della storia psicologica e della osservazione induttiva, spe- 
rando cosi di salire alla considerazione dell'essere, e alla dichiarazione 
della natura e dell'autorità degli universali supremi; e diceva che « Ari- 
stotile non cominciò, siccome dovea, dallo studiare i mezzi e le guise 
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d'intendere, e che tia mal n soggetto conoscitore, e quale e quanto II 
Valore del massimi universali». 

(6) Dei Crostacei Part. I. cap. XVII -XVIII. 

(7) S. Francesco di Salcs, lettere p. 113. 

(8) Filot. 1. 4. 

(9) Dice Tommaseo che II Salee è uno de più nobili scrittori 
che Tanti la Francia. 

(10) Filot. 125. 

(11) — H8. 

(12) — 125. 

(13) Lettere originali al Moro, possedute dal professor Molin di 
San Vito. 

(14) Questo Manifesto, è presso i signori Zuccheri di San Vito. 

(15) Da una nota del funerali dei Moro, rilevasi che de' 34 sa- 
cerdoti che seguirono la bara, tre soli, uno de' quali don Paolo Zuc- 
cheri, rifiutarono 1* ordinaria propina. 

(16) Il tripoli p. e. di Bilin in Boemia, ove un solo strato si stende 
sopra una grande superficie ed a 14 piedi di spessore, osservato da Ehren- 
berg con un potente microscopio, gli presentò in un pollice cubico che 
pesava circa 220 grani, 41,000 milioni d'individui della Gaillonella dir 
stans, o, eh' è lo stesso, 187 milioni in un grano. Cosi i mattoni colti 
galleggianti tratti da un deposito sotterraneo, della potenza di 0 metri 
a 12, alla profondita di circa 4 metri, scoperti dallo stesso Ehremberg, 
e de' quali fece cenno Humboldt neir Istituto di Francia, non sono che 
un ammasso di animaletti infusori viventi, muniti di scaglia silicea, 1 
quali vivono anche privi di luce, e pare che traggano l'ossigeno dal- 
l'acqua, che vi s'infiltra dal fiume, ed ànno ovaie di color verdeggiante. 
La terra non fa parte di queir ammasso che nella piccola proporzione 
di 4 per 100. Seno ne hè fu Soldani che fece le prime scoperte sugli ani- 
maletti fossili nelle terre di Toscana (Eco del litor ungar; riportato 
dalla Gazzetta Veneta, 5 decembre 1845), e le fece prima ancora che 
Fischer di Carlsbad scoprisse in Russia gl'infusori fossili; oltre diche 
fu si felice in queste ricerche microscopiche, che in un'oncia e mezza 
di calce contò perfino 10,454 conchiglie che separò col mezzo di una 
carta punteggiala mediante aghi finissimi. — Giovanni Bianchi di Ri mi ni 
sino dal 1736 scopri queste miriadi di animalucoli, de' quali ci fa cenno 
nella sua Opera: De Conchis minus notis, e nella Parte I. capo 13, 
parlando di una posatura ci dice: « Seddimentum aliquid sublilius, le- 
viusque carbone fossili minuto, et lignorum fruslulis adspersum tantum 
hia minimis corpusculis scatet, ut ex iis omnino constare videatur ». — 
Lewenoech in una goccia d'acqua uguale ad un grano di miglio, trovò 
30,000 animaletti, oltre a due o tre altre sorte che n'erano più piccoli, 



39 



i quali sfuggirono alla sua vista. L'esperienza di Ilari s ve k non sono 
meno meravigliose delle anzidette. 

(17) Lyell, Nouveaux éléments de Geologie, tradititi de l' An- 
glais par Madame T. Meulien, voi. I, pag. 1. cap. III. 

(18) Mamiani, del Innovamento della Filosofia antica italiana , 
Part. L cap. XII, $ VI. 

(19) Elog. ci" Ant. Lazz. Moro del co. Federico ÀUan. 

(20) Accad. I. llb. 2. 

(21) Introd. airentimologia voi. IV, pag. 402. 

(22) I. Corint. XIII, 12. 

(23) Fu pubblicata nella occasione delle nozze Zuecberi-De Rocco, 
genitori della sposa Zuccheri-Rota, e ristampata arbitrariamente dopo 
19 anni, dal co. Toppo onde festeggiare quelle di Chiozza-Prampero, 
senza però una importante lettera del Moro, eh' è nell'edizione del pro- 
fessor Molta. 

(24) Enciclopedie a Lausanne et Berne 1781, in 8.to. — edi- 
ction esactement conforme à celle de Pellet in 4.to. — par Diderot 
et aV Alembert. — Art. Terre (couches de la hist. naL minerai.) et 
Jffontagn. 

(25) Géologie des gens du monde. Paris 1840, toro. IT, cap. XXII, 
pag. 112. 

(26) P. Lioy, La Vita dell' Universo, pag. 480, Venezia 1859. 

(27) Rossi, Gli studj naturali in Italia, pag. 0, Venezia 1855. 

(28) Tr ansaci, philosoph. voi. LVII, pag. 14. 

(29) Il Gantù nella Storia degV Italiani, forse dopo aver letto i 
miei lamenti, fece una nobile emenda, riportando anche il sonetto del 
co. F. Altan che io già aveva pubblicato, ed ecco in qual modo egli 
scrisse in quell'opera, parlandoci del Moro: «Fra gl' inventori va posto 
Anton Lazzaro Moro, la coi opera fu tradotta in tutte le lingue, e ac- 
clamata dalle Accademie di Parigi e di Londra... Poneva la teoria dei 
sollevamenti e rovesciamenti de' terreni con una pazienza e perizia che 
non potè se non essere confermata ai giorni nostri ». E reca il sonetto 
«per que' lettori che non vogliano la lunga briga di paragonare il si- 
stema del Moro con quello che novantanni dopo pubblicò Elia de Be- 
au monti), per lo che pare non metta differenza tra l'uno e l'altro. 

(30) Explicat. sur la Theorie de la terre, par Jlution, Pa- 
ris 1815, $ 131. 

(31) Scipione Breislak, Introd. alla Geologia, Par. I, cap. Ili, 
pag. 162. 

(32) Era ancora fanciullo il Galilei, che, trovandosi in una chiesa, 
riconobbe che mediante la durata delle oscillazioni di lampade pendenti 
ad ineguali altezze, poteva si misurare l'intera altezza d' una deUe vòlte 
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della chiesa, e per tal modo aprì la via a conoscere che il penduto tra- 
sportato da un poto air altro serviva a determinare la figura della Terra, 
e a recare la convinzione che V ineguale densità degli strati terrestri in- 
fluisse sulla lunghezza del pendulo a secondi; senonchè in vasti tratti 
di superficie mostra di subire quasi proporzionalmente la locale attra- 
zione. 

(33) La Favilla, giornale Triestino, n. 19 — 8 dicembre 1839. 
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